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A mio padre, 
che mi ha trasmesso l’amore per la città 
e la sua storia
a mia madre che, pazientemente, ha condiviso 
le mie passioni
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I Manifesti Mele a Capodimonte
Novembre 2012

È stata inaugurata proprio questa 
mattina presso il Museo di Capodi-
monte la mostra intitolata “I Mani-
festi Mele”, in cui verranno esposti i 
manifesti pubblicitari donati dall’o-
monima Fondazione allo Stato. “I 
grandi Magazzini Mele” aprirono tra 
il 1890 ed il 1915 all’interno dell’im-
ponente palazzo che si trova esatta-
mente ad angolo tra via Verdi e via S. 
Carlo, e che oggi è sede della Banca 
Popolare di Novara, divenendo ben 
presto punto di riferimento essenzia-
le per gli appassionati di eleganza e 
stile.

Dopo la conferenza di presen-
tazione, tenuta nell’Auditorium dal 
Soprintendente Fabrizio Vona e dal 
Presidente della Fondazione A. Mele, 

è stato offerto un sontuoso lunch sullo sfondo dei lussuosi cortili della Reggia 
borbonica. Il pubblico, c’era da aspettarselo, era quello delle grandi occasioni; 
accolto con la consueta ospitalità da Antonella Mele De Vivo e degli altri soci 
della Fondazione.

Tra i tanti invitati, provenienti anche da Roma e Milano, ho piacevolmente 
riconosciuto tantissimi amici napoletani, come Roberta Costa Buccino, Peppe 
Fiordiliso, Mario e Antonella Liotti, Mariano e Barbara Rubinacci, Gianfredo e 
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Rita Puca, Sergio e Marinora Pignalosa, Mitzi Di Salvo e Guido Paradisi, Gianni 
e Pina Gagliardi, Donatella Di Pace, Giannantonio Garzilli, Marisa Reichlin, Ro-
berta Mango, Maria Di Pace, Massimo Garzilli, Massimo e Rosy Profili, Roberto 
Mottola d’Amato, Iaia Casiere, Gigi Mingione, Carlo e Gigliola Migliardi, Emilia 
Acquaviva Coppola, Pinotto Merlino, Alessandra Improta, Maurizio Paternò di 
Montecupo, Gianfranco Merlino e Mitzi Conte, Gabriella Amitrano, Matilde De 
Tommasis, Gianantonio e Maria Rosaria Nappi, Americo ed Elena Crispo, Fran-
cesca Crivelli, Paola Attena, Cristina Signoriello e Fabrizio Marzano, Sergio Cap-
pelli, Carmen Mancini, Marcella e Antonio Capasso, Paola e Toni Petruzzi, Luisa 
Fiordiliso, Carla Della Corte, Giovanni e Marisù Leone, e Maria Rosaria Nessuno.
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Il Teatro Politeama di Napoli: parte prima
Dicembre 2012

La sala di via Monte di Dio che ha 
annoverato tra i suoi spettatori anche 
il principe Umberto di Savoia, aveva 
ospitato per molti anni – oltre al Circo 
Orfei – il ballo di Carnevale organizza-
to da alcuni circoli napoletani quando 
non avevano sedi prestigiose e aveva 
visto il debutto nazionale di Filumena 
Marturano. Purtroppo, bruciò misera-
mente nell’autunno del 1957, quando 
da poco si era conclusa la prima dello 
spettacolo di rivista con Wanda Osiris. 
La compagnia era appena giunta al ri-
storante Bersagliera quando il portiere 
del teatro corse ad avvisare che “se ste-
va appiccianno tutte cose”. Si racconta 
che Raimondo Vianello, che faceva par-

te del cast della rivista in cartellone, parlando col suo amico Ugo Tognazzi, che 
gli aveva telefonato la mattina seguente, rispondesse che il successo era stato 
talmente “caldo” che il teatro bruciava ancora. La Wandissima in quell’occa-
sione perse tutto, perché l’incendio danneggiò maggiormente il palcoscenico e i 
camerini degli artisti.

Quella sera si spensero le luci della ribalta del Politeama, che si riaccesero 
in una serata di 51 anni fa, precisamente il 23 dicembre 1961, quando, in un 
tripudio di fiori e tappeti rossi, il grande Nino Taranto, con uno sforzo economico 
non indifferente, riconsegnò ai napoletani il glorioso teatro. Completamente ri-
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costruito con tecniche sicuramente all’avanguardia per l’epoca, fu anche dotato 
di un ampio palcoscenico, in grado da poter ospitare i più grandi spettacoli tea-
trali di ogni genere. Il pavimento della sala, a forma circolare, venne ricostruito 
a gradini affinché gli spettatori avessero una buona visibilità da qualsiasi punto 
della platea. Furono inoltre collocate delle comodissime poltrone di velluto blu, 
a contrastare col grande sipario giallo ocra, mentre le pareti furono rivestite in 
legno, secondo la tendenza del momento.

Lo spettacolo inaugurale, in serata di gala con l’intero incasso devoluto a 
Bontà di Napoli, fu Rinaldo in campo della premiata ditta Garinei e Giovannini 
– che negli anni a venire sarebbero diventati di casa – con Domenico Modugno, 
Delia Scala, Paolo Panelli, Franco Franchi e Ciccio Ingrassia. Un successo strepi-
toso: emozionante quando le luci delle appliques poste ai lati dei palchi iniziaro-
no a spegnersi mentre il sipario si apriva lentamente sulla figura di Delia Scala. 
Un applauso interminabile festeggiò così il nuovo teatro: l’attrice, commossa, si 
riprese solo grazie alla sua professionalità, dando inizio alla commedia musicale 
che restò in scena fino al 6 gennaio del ’62. La programmazione proseguì con il 
padrone di casa, Nino Taranto, che rappresentò con la sua compagnia di prosa 
prima Vado per vedove e poi Pensaci, Giacomino!. In seguito, si alternarono 
Ornella Vanoni ne L’idiota, Dalida e Chet Baker, mentre il Teatro Mediterraneo 
della Mostra d’Oltremare, con il suo direttore artistico Mico Galdieri, presentò 
prima Liolà, con Achille Millo per la regia di Vittorio De Sica, poi De Pretore Vin-
cenzo con la regia di Eduardo De Filippo. Nonostante i successi, questa gestione 
non riuscì a far fronte ai tantissimi impegni finanziari assunti per la ricostru-
zione. Basti pensare che il solo grande lampadario che troneggia sotto la cupola 
della sala costò 10 milioni delle vecchie lire: una cifra elevatissima nel ’61.

Passarono alcuni anni e finalmente il 18 marzo del 1964 si riaccesero nuova-
mente le luci della ribalta del Politeama. Stavolta la gestione era affidata al com-
mendatore Giuseppe Scarano e figli, al direttore Cozzolino, ai fratelli Carosone 
per il botteghino e alla prima mascherina Susy per la sala. Lo spettacolo prescelto 
per la riapertura era Trecentosessantacinque, una rivista con Marisa Del Frate e 
Raffaele Pisu. Nel corso della stessa stagione teatrale tornò nel teatro di via Mon-
te di Dio anche Carlo Dapporto il quale con le sue 24 Bluebell rappresentò La 
gioia di Michele Galdieri, spettacolo già visto nell’autunno precedente al teatro 
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Mediterraneo. Ma il vero trionfo di quella prima mini stagione fu My Fair Lady 
con Gianrico Tedeschi, Delia Scala e Mario Carotenuto, un successo strepitoso 
contrassegnato da dieci giorni di tutto esaurito (compresi i posti aggiuntivi che 
venivano messi in sala oltre ai 1.100 omologati).

Ormai il Politeama era ridiventato un fiore all’occhiello di Napoli, tanto che 
nel settembre del 1964 si decise di trasferire sul palcoscenico del nuovo teatro 
anche il Festival della Canzone Napoletana, che allora godeva di ottima salute. 
Vinse Tu si’ na cosa grande, cantata da Ornella Vanoni e Domenico Modugno, 
che ne era anche autore. Da quell’anno il Politeama fu, insieme solo al San 
Ferdinando, l’unico teatro di Napoli ad avere una programmazione continuati-
va. Nella stagione ’64-’65 si poterono così vedere Aldo Fabrizi, Ornella Vanoni e 
Toni Ucci in Rugantino di G&G; Nino Taranto, Dolores Palumbo e Luisa Conte 
in Miseria e Nobiltà; Renato Rascel e Delia Scala in Il giorno della tartaruga; 
Dario Fo e Franca Rame in Settimo: ruba un po’ meno; Gino Bramieri, Marisa 
Del Frate e Raffaele Pisu in Italiani si nasce; Erminio Macario e le sue favolose 
donnine in Febbre azzurra 65 e infine Carlo Dapporto, Miranda Martino e le 
Bluebell ne I trionfi. La stagione 1965-’66 vide invece l’eccezionale presenza di 
Monica Vitti e Giorgio Albertazzi in Dopo la caduta di A. Miller, che presenziò 
alla prima seduto in una poltrona di quinta fila. E ancora Dapporto e la Martino 
in L’onorevole. Seguì un programma musicale presentato da un giovanissimo 
Pippo Baudo e Carla Puccini, poi ancora Bramieri e la Del Frate in Hobbiamente 
e a concludere Elvio Calderoni, Carlo Campanini e Aurora Banfi in varie operette.

La stagione 1966-67 vide protagonisti fra i tanti spettacoli in cartellone La 
voce dei padroni, di G&G e con Alighiero Noschese, e L’assillo infantile con 
Bramieri e la Del Frate. Ad animare le festività di fine anno ci pensò Erminio 
Macario con Pop a tempo di beat, mentre tornò anche Rinaldo in campo, sem-
pre con Modugno e Delia Scala (che con questo spettacolo terminò la carriera 
teatrale), e infine Sandra Mondaini, Antonella Steni e Ave Ninchi si esibirono ne 
Le minidonne.

Il Politeama viveva il suo momento d’oro. Per una parte della società na-
poletana costituiva quasi uno status symbol possedere l’abbonamento a questo 
teatro, e quando il Politeama esponeva il cartello di chiusura estiva si avvertiva 
una certa nostalgia. Ciò non accadde nel luglio ’67, quando, nonostante il cal-
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do, la direzione del Politeama decise di ospitare, reduce dai trionfi del Sistina, 
Brasiliana 67, show trascinante che coinvolgeva anche il pubblico in sala. A 
inaugurare la stagione 1967-68 ci pensarono Macario e Raffaella Carrà con Non 
sparate al reverendo. A partire da questa stagione, la sala di via Monte di Dio 
iniziò a ospitare non solo riviste ma anche grandi spettacoli di prosa, con attori 
del calibro di Valeria Moriconi, Paolo Ferrari, Mario Scaccia e Luciano Salce. Lia 
Zoppelli e Tino Carrano furono i protagonisti acclamati di Questa sera si recita 
a soggetto, seguiti da Ermes Zacconi, Paolo Stoppa, Rina Morelli e Sarah Ferrati, 
diretti da Franco Zeffirelli in Un equilibrio delicato. G&G presentarono invece 
la commedia musicale Viola, violino e viola d’amore con Alice ed Ellen Kessler 
ed Enrico Maria Salerno; Raf Vallone e Alida Valli furono protagonisti in Uno 
sguardo dal ponte. Nel 1968-’69 fu la volta di Catherine Spaak e Johnny Dorelli 
in Aspettando Jo (i due sarebbero tornati, super innamorati, nella stagione ’69-
’70 con Promesse Promesse). In quella stagione, però, l’attenzione del pubblico 
napoletano si sarebbe spostata su una serie di concerti-evento tenuti da Mina e 
Giorgio Gaber, che registrarono un vero trionfo di pubblico anche nella stagione 
successiva.
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Il Teatro Politeama di Napoli: parte seconda
Dicembre 2012

Il decennio degli anni Settanta si aprì al Politeama, nel segno dello straordi-
nario successo di Alleluja brava gente. La commedia musicale della premiata 
ditta Garinei e Giovannini aveva come protagonisti Renato Rascel e un giovane 
e ancora sconosciuto Gigi Proietti, che aveva dovuto sostituire in fretta e furia 
Domenico Modugno il quale, a causa dei diverbi sorti durante le prove con il pic-
coletto nazionale, non volle più partecipare allo spettacolo. Durante il gennaio 
del ’71, per tre sere, ci fu l’atteso ritorno del concerto di Mina e Giorgio Gaber: si 
registrò nuovamente il tutto esaurito nonostante i posti aggiunti in sala.

Nella stagione ’72-’73 il teatro di Monte di Dio ospitò il celebre Madre Cou-
rage e i suoi figli di B. Brecht, con Lina Volonghi e l’allora giovanissimo Tullio 
Solenghi: ad applaudirli, tra i tantissimi spettatori abbonati al turno A, c’erano 
anche Nora Agnetti, Anna La Rosa e Fabia Manzi. Durante la stessa stagione 
riscossero grandi consensi da parte del pubblico anche Carlo Dapporto in Un 
babà per sette, e Walter Chiari e Ornella Vanoni nello spettacolo musicale dal 

Mina e
Giorgio Gaber

DEMO R
IP

RODUZIO
NE V

IE
TATA



14 

titolo Io con te, tu con me. La stagione ’73-’74 risentì purtroppo delle limitazioni 
imposte dalla legge sull’austerità. Gli spettacoli, per terminare alle 23, dovevano 
iniziare alle 20, orario che mise in crisi il pubblico, che non riusciva a giungere 
puntuale in teatro. Con l’inizio anticipato degli spettacoli cambiarono anche le 
mises delle signore, che sino alla precedente stagione erano solite indossare abiti 
da gran sera, mentre ora propendevano per un abbigliamento più semplice, a di-
scapito di quel glamour da gran soirée che ormai da oltre dieci anni faceva parte 
della tradizione delle prime del teatro napoletano. Tuttavia, nonostante l’auste-
rity, la famiglia Scarano affiancò alla prestigiosa e gloriosa sala di via Monte di 
Dio un nuovo teatro, il Cilea, sito in via San Domenico al Vomero. Il palcoscenico 
della nuova sala venne utilizzato per ospitare la maggior parte delle compagnie, 
che dopo essere state al Politeama, si trasferivano nel teatro vomerese per prose-
guire con un’altra settimana di repliche a Napoli.

Con l’abolizione dell’austerità per la stagione ’74-75, gli spettacoli ripresero 
nuovamente ad andare in scena alle 21.30, e l’affezionato pubblico tornò a riaf-
follare il Politeama per assistere a grandi spettacoli di prosa, come La bisbetica 
domata con Glauco Mauri e Valeria Moriconi, Il giorno della civetta con Turi 
Ferro, Le rose del lago con Enrico Maria Salerno, Rina Morelli, Paolo Stoppa e 
Ilaria Occhini. E ancora O cesare o nessuno con Vittorio Gassman, Biondis-
simamente tua con le Bluebell, Paolo Carlini e Isabella Biagini (sostituita da 
Sylva Koscina per la settimana di repliche al teatro Cilea). Durante gli intervalli 
degli spettacoli nel foyer era possibile incrociare Mitzi Di Salvo, Bruno Pelli, Emi-
lia Acquaviva, Roberto Naldi, ma anche Rosanna Di Fiore, Lucio Stella, France-
sca Rizzo, Salvatore Cardillo, Patrizia Reichlin, Lino Gioffré e Geppi Gleijeses, 
che frequentò il teatro anche da consumato attore, riscuotendo sempre grandi 
successi.

Il cartellone della stagione ’75-’76 era composto da quindici spettacoli per il 
primo ciclo, compreso tra ottobre e febbraio ’76, e da altri dieci per il secondo 
ciclo, compreso tra febbraio e maggio ’76. Tra i venticinque totali vanno princi-
palmente ricordati Il malato immaginario con Romolo Valli (ospite frequente 
per cena a casa di Riccardo Paternò di Montecupo), Zio Vania con Sergio Fan-
toni, Il fu Mattia Pascal con Giorgio Albertazzi, Pensaci, Giacomino! con Salvo 
Randone e il discusso Amleto con Carmelo Bene, che fu protagonista di una vio-
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lenta e aperta lite col pubblico con tanto di sputo verso la platea sempre più ag-
guerrita. A concludere la magnifica stagione fu il successo dell’anno: Aggiungi 
un posto a tavola, commedia musicale con Johnny Dorelli, Paolo Panelli e Bice 
Valori. Ad applaudire il prete prescelto dal Signore per salvare le anime dei suoi 
compaesani durante il diluvio c’erano anche Marisa Reichlin, Giovanni Cafiero, 
Memi ed Elisa Mancini, Enzo ed Annalisa De Paola, Raoul e Fortuna Palmieri, 
Raniero e Pina Coletta e Maurizio Paternò.

La stagione ’76-77 vide come primo spettacolo in programma Amori miei 
con Ornella Vanoni, Gianrico Tedeschi e Duilio Del Prete per la regia Garinei e 
Giovannini. Le due G più famose del teatro italiano presentarono anche la sfar-
zosa rivista Felicibumta con Gino Bramieri. A seguire, due grandi spettacoli di 
prosa come Le notti bianche con Valeria Moriconi e Franco Enriquez, e Vestire 
gli ignudi con Annamaria Guarnieri e Aldo Giuffré. La stagione ’77-78 registrò 
invece il grande debutto teatrale di Rosanna Schiaffino con Un angelo calibro 
9. Fu proprio durante le recite di questo spettacolo che nacque il grande amore 
tra la bella attrice e l’industriale Giorgio Falk. Ci furono poi le rappresentazioni 
di Non è vero... ma ci credo con Peppino De Filippo a recitare per l’ultima volta 
a Napoli.

Il 16 marzo 1978 era infine previsto il concerto di Ornella Vanoni, ma la 
data coincise purtroppo con il rapimento di Aldo Moro e con l’uccisione della 
sua  scorta. In Italia fu dichiarato il lutto nazionale: il teatro dovette rinviare 
il recital alla sera seguente. La  cantante  ottenne un grande successo sebbene 
il pubblico fosse ancora scioccato per quanto accaduto il giorno precedente a 
Roma. Ad applaudire la sofisticata artista c’erano, tra i tanti, Massimo e Anna-
maria Garzilli e Piccolotto e Marina Conforti.

Durante la rassegna teatrale ’78/’79 si registrarono ancora tanti tutto esaurito, 
soprattutto per la commedia Gallina vecchia con Sarah Ferrati e per il classico 
Pigmalione con Giulio Bosetti e Nada. Lo spettacolo di prosa che ebbe maggiore 
successo in quella stagione fu sicuramente Gin Game con Franca Valeri e Paolo 
Stoppa, mentre la commedia musicale a riscuotere più consensi fu Cyrano con 
Domenico Modugno e Catherine Spaak.

A inaugurare la stagione ’79-’80 fu Walter Chiari insieme a una giovanissima 
e conturbante Carmen Russo, che con le su forme da maggiorata, si tuffava in 
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all’entrata valletti in livree settecentesche o adornare gli spazi del teatro e le ba-
laustre dei palchi con magnifiche corbeilles di fiori o fare installare le guide rosse 
sullo scalone, o magari schierare le piccole allieve della scuola di danza in tutù, a 
titolo di omaggio per le signore. Ebbene, ora che il vento non soffia proprio nella 
direzione giusta per le casse del teatro e di tutta Italia, bisogna “accontentarsi” 
degli esigui addobbi sistemati sulle consolle dell’ingresso. È pur vero che la sala 
è così bella che non avrebbe bisogno di alcun ornamento. Vi si aggiunga poi un 
parterre de rois degno di quello che ieri sera ha assistito alla manifestazione, ed 
ecco la serata perfetta.

Tantissimi i napoletani presenti, tra cui miei cari amici, come Massimo e 
Olimpia Moschini, Donatella Di Pace insieme alla deliziosa nipotina Ginevra, 
Emanuela D’Amore, Gigi Mingione, Massimo Caputo, Emilia Acquaviva Coppo-
la, Peppe e Paola Signoriello, Patrizia Bacci, Carmen Cacace, Massimo e Paola 
Tucci, Cinzia Biraghi, Dora Cirielli, Luigi e Anny Grispello, Federico e Chiara 
Tammaro, Gerardo D’Andrea, Maurizio e Livia Japicca, Enrico Tellini, Sergio 
Cappelli, Luciano e Silvana Schifone, Angela Aloschi, Francesco e Patrizia Cur-
cio, Giandomenico Lepore, Enrico Auricchio, Francesco e Pina Amarelli, Do-
natella Rizzo, Maria Di Pace, Filippo e Antonella Cavuoti, Giancarlo Cangiano, 
Amelia Cortese Ardias, Nucci Giustino, Lucio Mirra, Teresa Naldi, Lilly Leone, 
Anna Manna, Rosanna Iannuccilli, Santina Improta, Umberto e Clara Caserta, 
Grazia e Lisi Leonetti di Santojanni, Francesco e Isabella Santoni, Paola Abba-
monte, Giuliana Cozzi, Olimpia Angrisani, Anna Serra, Maria Cucciniello, Anna 
Scoppetta, Antonio Emilio Krogh, Massimo Garzilli, Miscenka Solima, Virman 
Cusenza, Leopoldo e Federica De Gregorio Cattaneo, Carlo e Gigliola Migliardi, 
Alfredo e Francesca Pacifico, Iaia Casiere, Fabio Pignatelli, Mario Rusciano e 
Maria Rosaria Nessuno.
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